
«H
o deciso - spiega - di dedicare gran parte del-
la mia vita all'obiettivo di tramandare il "te-
stamento di Rabin" e siamo riusciti ad otte-
nere che questa grande opera che sarà il
Centro Rabin, sia parte dell'impegno dello
Stato d'Israele a perpetuare la memoria di
mio padre. È per questo che, da parte mia,
intendo rispettare in modo assoluto il carat-
tere apolitico di questo centro evitando di ri-
spondere a domande che hanno delle impli-
cazioni politiche interne e partitiche. Mi ren-
do conto che la cosa è proibitiva, ma la riten-
go una premessa necessaria perché il pubbli-
co rispetti il Centro Rabin e il suo messag-
gio». Dieci anni fa Yitzhak Rabin perdeva
la vita per mano di un giovane zelota dell'ul-
tradestra, Yigal Amir. A dieci anni dalla
morte, Dalia Ra-
bin- Filosof parla
con l'Unità dell'
eredità politica del
padre e della sfida
lanciata in suo no-
me: una sfida di
tolleranza e di li-
bertà.
Qualè il
messaggioche
intende
lanciarecon la
costituzionedelCentroechecosa
significaoggi,per l'opinione
pubblica israeliana, il «testamento
Rabin»?
«Il messaggio fondamentale che il Centro
Rabin intende trasmettere ruota intorno ai
valori della democrazia e la necessità asso-
luta di bandire la violenza e l'assassinio da
ogni conflitto e divergenza politica. Purtrop-

po il pericolo nella società israeliana esiste
ancora oggi. È a questo pubblico che voglia-
mo e dobbiamo rivolgere la nostra attenzio-
ne. La Knesset ha a suo tempo emesso una
legge che impone la commemorazione dell'
assassinio di Yitzhak Rabin. Ma senza un'
opera educativa che spieghi il significato di
questa commemorazione per la democrazia
israeliana, il senso profondo del testamento
Rabin va perduto».
Comeinvita,anchedopolasua
mortesuopadrehamoltioppositori
cheoggidenunciano la tendenzaa
trasformarelamemoriadiRabin in
cultodellapersonalità ...
«Non c'è alcuna intenzione di dar vita a un
culto della personalità. L'obiettivo è di edu-
care alla democrazia, alla tolleranza e al ri-
spetto delle idee dell'altro e se la figura di
mio padre si trova al centro è solo perché la
sua vita e la sua morte possono contribuire a
capire e risolvere i conflitti della nostra so-
cietà. Il museo, per esempio, userà la figura
di mio padre per raccontare la storia dello
Stato d'Israele e dei conflitti che si è trovato
man mano ad affrontare e risolvere. E pre-
sentandoli, li porrà come tema educativo ai
visitatori. Chiederà loro di confrontarsi con
queste problematiche e questi dilemmi.
L'obiettivo di tutto ciò è molto lontano dal
culto della personalità e se c'è un elemento
personale è solo nel trasmettere l'idea che
tutto ciò che mio padre ha fatto, lo ha fatto
per il bene di Israele e del suo popolo».
Eppure,adieciannidallasua
morte, lasocietà israelianaè

semprepiùdivisasulpiano
ideologicoereligioso. «Il
testamentodiRabin»può
contribuirearisanarequeste
ferite?
«Non c'è dubbio che le divergenze nell'am-
bito della società israeliana sono forti, ma
questa stessa società ha dato comunque pro-
va in occasione dell'uscita da Gaza e Nord

Samaria (Cisgiordania), di saper porre un li-
mite ai propri conflitti. I profeti di sventure
che avevano annunciato sommosse e guerra
civile sono stati smentiti e anche i più fanati-
ci hanno saputo porre un limite alla propria
opposizione. Il lavoro educativo di cui ho
parlato poco sopra, potrà senz'altro dare un
suo contributo se riuscirà a raggiungere la
parte del pubblico più "problematica", quel-
la che potenzialmente rappresenta un peri-
colo per la democrazia israeliana per la pro-
pria indisponibilità ad accettare la legittimi-
tà dell'altro e le regole democratiche. E que-
sto è valido sia sul piano delle idee politiche
che nel campo della religione. Il nostro sco-
po è di educare all'accettazione dell'altro
contro l'intransigenza e l'uso della violenza
nella politica».
Unusoche l’estremadestranon
rinnega.Neigiornidel ritiroda
Gaza,suimuridiGerusalemme
sonoapparsescritteche
minacciavanodimorte il «traditore»
Sharon.
«C’è una parte, sia pur minoritaria, della so-
cietà israeliana, che non solo non ha inteso
imparare la lezione di dieci anni fa ma che
addirittura rivendica l’assassioni di mio pa-
dre come un atto di eroismo. Non dobbiamo
sottovalutarne la pericolosità e al tempo
stesso non dobbiamo limitarci a chiedere
misure repressive. Contro i nemici della
convivenza e della democrazia occorre svi-
luppare anche una battaglia culturale. Ed è
ciò che il Centro Rabin intende fare».
Moltosicontinuaadiscuteresul

rapportotraRabineArafat.
«Di certo tra i due si istaurò un rapporto spe-
ciale. No, non parlerei di amicizia, ma i sen-
timenti non hanno mai fatto velo, nel bene e
nel male, al rapporto tra mio padre e Arafat.
La loro fu una collaborazione tra due nemici
che dopo essersi combattuti per una vita era-
no giunti alla conclusione che al dialogo e al
compromesso non c’era alternativa. Sono

certa che se mio padre ne avesse avuto la
possibilità avrebbe completato il suo lavo-
ro. Chi l’ha ucciso e quanti avevano scatena-
to contro mio padre una vergognosa campa-
gna d’odio dentro cui quell’assassioni politi-
co è maturato, lo sapevano bene».
Suopadreèvissutoedèmorto,
perportareuncambiamentoe
dareunasperanzadipacea
israelianiepalestinesi. Il recente
ritirodaGazaharappresentatoun
passopoliticomoltosignificativo
per Israele.Leipensache
l'operatodiYitzhakRabine ilsuo
«testamento»abbianocontribuito
allarealizzazionedeglieventiche
viviamoinquestigiorni?
«Non ho dubbi che tanto nell'ambito delle
posizioni dell'opinione pubblica, quanto nel-
lo spostamento ideologico dei partiti della
destra su posizioni più moderate, l'operato
di mio padre ha rappresentato un punto di ri-
ferimento importante. Ha aperto strade e
menti e ha convinto la maggior parte del po-
polo israeliano della necessità di giungere a
compromessi. Senza questo cambiamento
di base, che fornisce la piattaforma popolare
su cui ogni decisione di questa portata deve
basarsi, non si sarebbe potuti arrivare a met-
tere in atto decisioni come quelle degli ulti-
mi tempi».
Dapiùpartisiaccosta ilcoraggio
diYitzhakRabinnell'aprire la
stradacongliaccordidiOslo,e la
risolutezzadiArielSharonnel
portareatermine l'uscitadaGaza
edalnorddellaCisgiordania...
«Non nascondo che questo accostamento
mi provoca da una parte amarezza e dall'al-
tra una certa soddisfazione. Lasciamo per-
dere i confronti personali che non hanno
molto senso, come non hanno senso le do-
mande "che avrebbe fatto Rabin oggi se...".
Rimane il fatto che uno dei maggiori opposi-
tori della politica di mio padre, Ariel Sha-
ron, si trova oggi a guidare Israele sulla stra-
da che mio padre aveva indicato come l'uni-
ca per arrivare alla pace con il mondo arabo
e con i palestinesi. Vede, mio padre non si è
mai piegato al ricatto della violenza e del
terrorismo ma era convinto che occorreva
dimostrare ai palestinesi che esisteva un'al-
tra strada per veder riconosciuti i propri di-
ritti. La strada del dialogo e del compromes-
so. Per questo ha combattuto e per questo è
stato ucciso».
Perultimovorreiporleuna
domandacheentra inciòchefu il
suorapportoconYitzhakRabin
padre.Abbiamoparlatodella
lezioneche ilprimoministro
Rabinhalasciatoa Israele.Quale
èquella lasciataallasuafamiglia?
«Ricordo ciò che mio padre raccomandava
sempre a me a mio fratello Yuval: "State in
pace con voi stessi; quando sentirete di es-
serlo e di stare facendo la cosa giusta, potre-
te andare avanti, senza curarvi di cosa possa-
no dire di voi. È una regola che ho sempre
tenuto in mente e ho sempre seguito". Una
regola a cui ho cercato di attenermi. Anche
in nome di mio padre Yitzhak Rabin».

(hacollaborato Cesare Pavoncello)

«Sharon si trova oggi
a guidare Israele sulla via
che mio padre aveva
indicato come l'unica
per arrivare alla pace»

■ diUmbertoDeGiovannangeli / Seguedalla Prima

PIANETA

«Con Arafat stabilì
un rapporto speciale
Entrambi avevano capito
che al dialogo non c’era
alternativa»

«A me e mio fratello Yuval
diceva: quando sentirete
di stare facendo la cosa
giusta, non curatevi
di quello che dicono di voi»

SONO TRASCORSI dieci anni da quella notte in cui

il generale che osò la pace con i palestinesi fu ucciso

da un giovane zelota dell’ultradestra ebraica. L’eredi-

tà politica del premier laburista e l’Yitzhak privato. Ne

parla con l’Unità Dalia Rabin, la figlia dell’eroe di Israe-

le che il mondo non ha dimenticato.

L’INTERVISTA

Dalia Rabin: vi racconto
chi era mio padre

Un boyscout durante una cerimonia in memoria di Rabin, in basso da sinistra con Clinton e Arafat, Sharon, la moglie Leah viene confortata dal figlio Yuval durante i funerali Foto di Emilio Morenatti/Ap

«Il Centro a lui intitolato
vuole educare a bandire

ogni violenza dal confronto
politico. Israele ne ha bisogno»

La figlia del premier
assassinato rompe
il silenzio per ricordarne
il testamento politico
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